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Bisio tra gli asini
Un film vero
non macchiette
È la storia di un uomo in fuga da Milano
Nel cast Giovanna Mezzogiorno e Vito

PARLA L’ATTORE

«La mia prima volta
da sceneggiatore»

CARPEGNA Botta e risposta con Claudio Bisio, impe
gnato nelle riprese di Asini. L’attore è sorridente
disponibile. Ma stavolta non è in vena di battute.

Bisio,com’ènatal’ideadelfilm?
«Dalla voglia di trasportare al cinema un po‘ della mia
esperienza teatrale. Non volevo essere solo un ator
scritturato,comespessomièaccadutosulgrandescher
mo, ma l’autore di un progetto. Esattamente come m
succedeateatro».

Autoresenzaessereregista.Perché?
«Alla regia non ho mai pensato. Mi piace il confronto
costrutivo con gli altri. Con qualcuno, il regista appun
to, che dà del suo nella realizzazione del progetto. Mi
accaduto sempre anche sulla scena. Non vedevo l’op
portunità dicambiare improvvisamente. In me il desi
derio di partecipare è maggiore del desiderio di dirige
re».

CosavuoleraccontareconAsini?
«Una storia credibile, con personaggi credibili. L’ho
scritta con grande calma. Non ho mai avuto fretta. È d
unpaiod’annichecipenso,cheinqualchemodomiso
nochiamatofuoridalcinemaperrifettere,perritornar
quasi da esordiente. Poi se il risultato finale diAsini fos
se in qualche modo similea allo spettacolo teatral
di Pennac sarei felice. C’è molta ironia nella storia
Ma - credo - non scivola mai nella burletta. In que
sto sono stato aiutato molto dagli attori. Che han
no aggiunto qualcosa di loro a quanto era scritto
Veder crescere i personaggi del copione nella loro
interpretazione è stata una bella emozione».

Italo,ilsuopersonaggio,chiè?
«Nel mare di cose che gli accadono, nelcontinuoanda
re e tornare dalla città, nella complessità di una storia
incastri, si può dire che è un uomo che parte da Milano
perunviaggioinfinito».

Uscendo dal cinema cosa vorrebbe che gli spettator
portasseroacasadellospiritodelfilm?

«Soprattuttolavogliaditornarealcinema.Unpo‘com
quandoleggiunbel libroe tiviene ildesideriodi legger
ne subito un altro. Con Asini non abbiamo messo in
scena testo teatrale filmato. A volte può succedere
Non è questo il caso. Asini è veramente cinema. Ed
è una dichiarazione d’intenti della quale mi sento
responsabile al cento per cento». B. VE

BRUNO VECCHI

CARPEGNA La prima volta di
Claudio Bisio sceneggiatore co-
mincia qui. Nel verde striato di
ocra delle colline romagnole che
già sanno di Marche e che sfiora-
no la rocca di San Leo per spro-
fondare a valle. Verso il mare di
Rimini, che chiude l’orizzonte
del pensier... Comincia qui l’av-
ventura, in un set che respira leg-
gerezza, tra falsi fraticelli, un vero
convento francescano, bambini,
palloni da rugby e soprattutto
asini. Tanti asini. Asini ovunque.
A partire dal titolo: Asini, appun-
to. Ovvero la storia grottesca e
un po‘ zavattiniana di quadrupe-
di e bipedi un po‘ così, uniti da
un insolito destino.

«Ma raccontare la storia è
complicato», mette le mani
avanti Antonello Grimaldi, già
aiuto-regista di Ligabue per Ra-
diofreccia nonché autore in pro-
prio del film corale Il cielo è sem-
pre più blu. «Perché nel film (pro-
dotto dalla Colorado di Maurizio
Totti, ndr) ci sono tante vite che
si incrociano». Quella di Italo
(Claudio Bisio), un ragazzo con
poca voglia di crescere che è
scappato dalla città, da uno
sport che non gli dava più soddi-
sfazione, da una fidanzata alla
quale restava legato più per abi-

tudine che per amore; quella di
padre Anselmi (Renato Carpen-
tieri), che vede in quell’eterno
ragazzone il segno di una prede-
stinazione che solo lui conosce;
quella dei fraticelli Tommaso
(Stefano Bicocchi, in arte Vito) e
Sauro (Bob Messini) che un tan-
tino asini sono, ma senza saper-
lo; quella di Attilio (Fabio De
Luigi, il Fabius di Mai dire gol),
una specie di Marcellino pane e
vino cresciuto; quella del Vatica-
no, rappresentato dal cardinale

Arnoldo Foà,
che tra le colli-
ne ha deciso di
costruire la
«Città di Dio»,
una specula-
zione edilizia
benedetta in
nome del Giu-
bileo; e infine
quella di An-
na, che ha gli
occhi azzurri
di Giovanna

Mezzogiorno. Di Anna la giova-
ne attrice vorrebbe possedere la
leggerezza. «È una caratteristica
del personaggio che mi piacereb-
be portare fuori dal set».

Già, Anna. Che guarda il mon-
do: «Con impegno ma senza pa-
temi d’animo». Anna che na-
sconde un segreto: «E che mi
piace per la sua semplicità. Alla

fine quasi l’invidi per come sa
trattare la vita», sorride la Mez-
zogiorno, che a osservarla da vi-
cino racchiude in sé l’apparente
fragilità e il coraggio dei suoi
personaggi. «Donne un po‘ spe-
ciali, forse. Sicuramente corag-
giose. Diverse. E in loro c’è la
mia voglia di non chiudermi in
uno stereotipo femminile. Come
attori credo che non ci si debba
specializzare. Perché è limitante
per noi e noioso per il pubblico.
Cambiare, ascoltare la gente, fa
bene. L’attore tende sempre a
guardare tutto da dentro. Ecco,
Anna rispecchia il desiderio di
guardare fuori e sperimentare.
Con un genere, la commedia,
che non avevo mai interpretato.
E che all’inizio mi aveva spiazza-
to: non sapevo se sarei stata al-
l’altezza. Non sono una che sa
far ridere con le gag. Ma la paura
si è sciolta lavorando».

«Anche Bisio, in fondo, avreb-
be potuto limitarsi a uno stereo-
tipo», sottolinea Grimaldi. «Po-
teva replicare le sue macchiette.
Invece ha avuto il coraggio di
esordire come sceneggiatore con
un vero copione (scritto con
Giorgio Teruzzi e Roberto Tra-
verso, ndr) e ha chiamato a diri-
gere il film un regista vero che
vuole fare il regista».

Quanto questo desiderio di fa-
re veramente cinema si sia tra-

dotto in fatti concreti è nell’at-
mosfera che si respira sul set.Tra
tecnici che serenamente sorrdo-
no, attori che si rimpallano bat-
tute anche fuori scena. Il diretto-
re della fotografia, Alessandro
Pesci, timido e schivo che se gli
chiedi che tipo di colore ha scel-
to per raccontare una storia sem-
plice, s’infervora e ti fa capire

che il cinema, prima di essere
una risposta alle curiosità del-
l’intervisatore, è un modo di sta-
re insieme, di condividere la so-
stenibile leggerezza dell’esserci.

«Asini è la bellezza della sem-
plicità», sintetizza Grimaldi. È
Bisio che, sospeso nel vuoto,
parla con i bambini. O Vito, che,
vestito da frate, ti racconta che

lui nel saio francescano si sente
benissimo. «Perché nella mia fa-
miglia ci sono due suore». O an-
cora Fabio De Luigi, che del suo
Attilio dice: «Mi è piaciuto subi-
to, perché è facile da recitare,
Possiede una fisicità spiccata che
è nelle mie corde». Asini è sem-
plicità, insomma. Come la vita
che gira intorno, tra le colline di

questa Romagna che per pochi
metri, nelle cartine geografiche,
è emigrata nelle Marche. E che
dalla presenza del cinema non si
sente disturbata. Tanto le gior-
nate, qui a un niente dalla rocca
dove morì Cagliostro, hanno il
sapore di sempre. Come l’aria
dell’Est che si respira volgendo
lo sguardo all’orizzonte.

■ INCONTRO
SUL SET
Dice il regista
Antonello
Grimaldi:
«Bella l’idea
di intrecciare
tante vite»

Claudio Bisio in mezzo ai suoi «Asini» sul set del suo primo film da sceneggiatore

MICHELE ANSELMI

ROMA «Ma quale voglia di scan-
dalo! So già cosa diranno i critici:
che sono morboso, che sfrutto il
tema alla moda dell’erotismo
femminile, che è un film voyeuri-
stico, commerciale, non riuscito...
Facciano, scrivano. Io volevo sem-
plicemente mettere in scena il ses-
so come è nella vita, senza bellu-
rie estetiche e fantasie sfrenate».

Aurelio Grimaldi, siciliano, clas-
se 1957, nessuna parentela con il
Grimaldi (sardo) di cui parliamo
qui sopra, sta finendo di montare
La donna lupo, piccolo film girato
in economia che sarà sugli scher-
mi il prossimo 27 agosto, distri-
buito dalla Lantia di Beppe Atte-
ne. In tutto è costato 500 milioni
(ha contribuito l’avvocato Miche-
le Lo Foco), niente in confronto
ai budget correnti, il che potreb-
be tradursi in un vantaggio: mas-
sima libertà espressiva e nessuna
autocensura anche nella prevedi-
bile ipotesi di un divieto ai mino-
ri di 18 anni. Sì perché, nel solco

di Romance, Pola X e Il corpo del-
l’anima, anche La donna lupo sfo-
dera numerose scene di sesso
esplicito, a un passo dall’hard,
seppure in un contesto rigorosa-
mente d’autore. Ovvero «fred-
do», che procede per scansioni el-
littiche, smentendo le attese del
famoso spettatore medio.

Il film è il primo capitolo di
una trilogia che dovrebbe prose-
guire con La donna antilope e La
donna falco. Tre approcci alla ses-
sualità femminile, tre idee dell’e-
rotismo: quello libero e trasgressi-
vo, quello appassionato e fedele,
quello cinico e arrampicatore.
Cominciamo dalla «donna lupo»,
che sullo schermo avrà il viso
sfrontato e il corpo sinuoso di Lo-

redana Cannata: un’attrice di cui
sentiremo presto parlare (e non
solo perché espone coraggiosa-
mente alla cinepresa le sue nudi-
tà). «Donna lupo non nel senso
della mangiatrice di uomini, ma
in quanto donna che rifiuta la ci-
vilizzazione, la morale corrente,
il decoro borghese. Come quei lu-
pi capaci di stare in branco o di
scendere solitari a valle, la prota-
gonista rivendica orgogliosamen-
te la propria libertà sessuale. È
bugiarda, misteriosa, orgogliosa.
Per lei il sesso è prima di tutto di-
vertimento, anche se alla fine,
dopo aver dragato tanti uomini,
ricompenserà con uno sguardo
diverso il ragazzo innamorato».

C’è anche una fellatio in primo

piano (l’interprete, Arturo Paglia,
non se l’è sentita di provarci, per
cui stato preso un attore porno)
oltre che una prolungata mastur-
bazione femminile in La donna
lupo. Ma Grimaldi invita a osser-
varli con occhio distaccato: «Per-
ché aspiro a raccontare la sessua-
lità in modo naturale. Anche se
qualcuno protesterà, quei rappor-
ti orali mi sembrano puliti, nor-
mali, per niente eccitanti. Del re-
sto anche Davide Ferrario, con il
suo Guardami, si è spinto molto
avanti. Ignazio Buttitta dice che
”la storia zappa millimetri”. Ecco,
spero che film come il mio, o L’e-
tà inquieta o Romance, spostino di
qualche millimetro più in là la
frontiera del visibile nel cinema

cosiddetto normale». Prende fia-
to Grimaldi e aggiunge: «L’aspet-
to rivelatore della sessualità è che
continua a essere avvolta da un’e-
norme ipocrisia. Di tutti: produt-
tori, registi, attori, critici. Io ho
provato a dire basta. Senza mo-
strare penetrazioni o dettagli gi-
necologici, ma mostrando senza
infingimenti la sessualità di una
giovane donna».

Proprio quello - verrebbe da

opporre - che non succedeva nel
Macellaio, l’ormai famoso film
che Grimaldi girò con Alba Pa-
rietti beccandosi le stroncature
più furenti della sua vita. «In par-
te meritate», ammette. «Quel
film partiva da una folle presun-
zione. Credevo, forse ingenua-
mente, di poter trasformare le li-
mitazioni in ricchezza, di convin-
cere gli attori a osare di più. E in-
vece il gioco dei veti incrociati fi-

nì col rendere Il macellaio, che
pure mi è caro, qualcosa di im-
personale, né carne né pesce se
mi si passa la battuta».

Piacerà La donna lupo? Grimal-
di ci spera, pur temendo il re-
sponso del pubblico maschile.
«Credo che gli uomini non ame-
ranno questa giovane donna bor-
ghese, così fiera, inafferrabile,
enigmatica. Ma confido nella
complicità femminile. Ho mo-
strato un primo montaggio del
film a una trentina di ragazzi, per
conoscere le loro reazioni. Beh, ai
maschietti non è piaciuto, ma le
ragazze e i tre gay presenti si sono
riconosciuti nel personaggio in-
carnato da Loredana, nella sua
onesta voracità, nella sua dolente
promiscuità».

Caso raro nella cinematografia
di Grimaldi (sette film in sette
anni), La donna lupo non andrà a
nessun festival. «Venezia era inte-
ressata a vederlo, Locarno pure.
Ma abbiamo deciso di no. Sareb-
be ammazzato dalla critica. Me-
glio darlo direttamente in pasto
al pubblico. E sia quel che sia».

L’INTERVISTA

Grimaldi: «La mia donna-lupo
non teme neppure il sesso hard»

Loredana
Cannata

protagonista
del film

«La donna
lupo

LIRICA

Aida, l’Egitto nel blu dipinto di blu
RUBENS TEDESCHI

VERONA L’Aida delle buone in-
tenzioni ha inaugurato la stagione
dell’Arena, affollata come nelle
grandi occasioni. La quarantesima
edizione dell’immancabile capola-
voro verdiano è presentata da Pier
Luigi Pizzi che, dopo una serie di
memorabili allestimenti, offre qui
il più debole della sua carriera.
Niente di grave. A Verona, se ne
son viste di tutti i colori. Perché
non accettare tranquillamente
un’Aida immersa nel blu dipinto
di blu, come dice la canzone?
L’accetta il pubblico festaiolo che,
salvo qualche fischio senza catti-
veria, applaude con allegria, verso
l’una di notte, la conclusione del-
lo spettacolo felicemente diviso in
due sole parti.

Riconosciamo qui la mano del-
l’uomo di teatro, abile anche dove
è tradito dai migliori propositi.
L’errore di Pizzi è altrove: nasce
dal nobile disegno di realizzare
un’Aida «intimista» nello stermi-
nato spazio areniano. È una con-

traddizione: come se un credente,
incoraggiato da Wojtila, andasse a
predicare la castità al bordello. L’i-
dea (quella dell’intimismo, s’in-
tende) è di quelle che riaffiorano
ogni tanto: inutilmente perché le
danze, i cori, le parate sono parte
integrante del dramma amoroso e
politico.

Lo stesso Pizzi non va oltre la
superficie quando elimina palme,
flabelli e sfingi per lasciare in bella
vista una piramide nuda, tra quat-
tro colonne e un boschetto di obe-
lischi e parallelepipedi. Questo
Egitto stilizzato, rivestito, al pari
degli egiziani, da un’uniforme tin-
ta blu, vorrebbe cancellare il kitsch
zoologico e militare che accompa-
gna l’opera nei popolari percorsi
veronesi. Vorrebbe, appunto. Ma
poi, come tanti austeri programmi
elettorali, perde per strada l’origi-
naria severità. Nella solitudine de-
gli amanti irrompe la folla degli
armigeri, dei ballerini, delle sacer-
dotesse (bianco e blu, in lungo,
come le signore della belle-épo-
que). E tutti si danno un gran daf-
fare: braccia al cielo (la sinistra, la

destra, poi tutte e due), aste e spa-
de agitate con marziale impegno,
e danze (nella più tradizionale co-
reografia di Gheorghe Iancu) con
tutti i saltelli di rito, le piroette, i
fouettés e le mosse serpentine del-
la prima danzatrice che, gladio in
pugno, rinnova l’Egitto delle car-
toline Liebig.

Ci risiamo. La castità non si mi-
sura col contagocce: quando la
verginella comincia a scoprire il
ginocchio, si ritrova presto con le
cosce all’aria. Ovvero, per restare
in argomento, si cade dalla solita
parata militare sui gradoni alla in-
felice novità della piscina in mez-
zo al palcoscenico, dove quattro
canoe (blu) si rincorrono, a gran
colpi di pagaia, nell’acqua dell’A-
dige. In compenso, niente Nilo ai
bordi del tempio: Amneris arriva a
piedi su una passerella di legno,
come i veneziani in San Marco nei
giorni dell’acqua alta. Pazienza. Il
mal dell’Arena è contagioso, ma
un artista robusto come Pizzi ne
guarirà rapidamente. Glielo augu-
riamo.

Se lascio per ultimo l’esecuzione

musicale è perché qui conta più
quel che si vede di quel che si sen-
te (male). Per l’Aida, comunque,
l’anfiteatro presenta il meglio: un
direttore vitale come Daniel Oren
che fa il possibile per far suonare
l’orchestra, e una compagnia pre-
stigiosa. Il nome più famoso è
quello di José Cura che, a parte
qualche inciampo, è un Radames
impetuoso e appassionato. La ri-
velazione sono le due donne: Syl-
vie Valayre è una dolcissima Aida,
capace di squisita tenerezza, e La-
rissa Diadkova un’Amneris fiera,
potente e prepotente come vuole
il personaggio. E poi Leo Nucci
(Amonastro) che, con Andrea Papi
e Carlo Striuli, completa il robusto
assieme. Con caldo successo.

COMUNICAZIONE
AD IMPRESE EDILI

Organizzazione S.A.R.I. associa
imprese edili e stradali qualificate e
referenziate per lavori post-terremoto
Umbria e Marche.

Per informazioni Tel. 075/5723656


